
22SPO02A2209 ZALLCALL 12 23:12:56 09/21/98  

Martedì 22 settembre 1998 24 LO SPORT l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Suoi ancora i record sui 100 e 200 metri
Tre medaglie d’oro alle Olimpiadi di Seul
A 5 anni gareggiò e vinse contro un coniglio

◆Nel periodo dello scandalo Ben Johnson
anche su di lei l’ombra del doping
Florence disse: «Invidie e meschine gelosie»

◆Le sue lunghissime, leggendarie unghie
In pista con quei sensazionali body
Dopo l’addio nell’89 si dedicò alla moda

Griffith, la pantera nera non corre più
L’ex regina dell’atletica mondiale stroncata da un infarto a trentotto anni
MARCO VENTIMIGLIA

ROMA Perchilaricordavavelocee
vincente, straordinariamente ve-
loce e straordinariamentevincen-
te,è statounfulmineacielsereno.
Morire a 39 anni, tuttora in pos-
sesso di due fantascientifici pri-
matimondialidei100e200metri,
non è cosa che non possa strappa-
reun’espressionedistupore. Inve-
ce i pochi che dal 1989 inpoihan-
no continuato a seguire i passi di
Florence Griffith-Joyner fuoridal-
le piste d’atletica, gli stessi che
storsero la bocca quando apprese-
ro del proposito di «Flo-Jo» di cor-
rere la maratona alle Olimpiadi di
Atlanta, quei pochi, si diceva, so-
no stati meno sorpresi della lut-
tuosa notiziagiuntadall’America.
Giànel ‘96latrevolteolimpionica
diSeulera statamoltomale,colpi-
tadaunattaccocardiacomentresi
trovava a bordo di un aereo che
volava verso Saint Louis, la città
doverisiedeAl Joyner,exsaltatore
e marito della Griffith. Lo stesso
malecheadessosembrerebbeaver
posto fine alla vita di
una delle donne più
famose dello sport
mondiale.

Molti, anche in
queste ore di lutto,
hanno paragonato
Florence Griffith a
Wilma Rudolph, la
gazzella statunitense
che incantò ilmondo
nel 1960, dominan-
doleprovedivelocità
dei Giochi romani.
Maèunparagoneche
non sta in piedi. La
Rudolph era un prodigio della na-
tura. Puntoe basta. La Griffith no,
rappresentava ben altro, l’emble-
ma di un’atletica ben diversa da
quella dilettantistica degli anni
Sessanta. L’avvenente e muscolo-
sa Florence incarnava in tutto e
per tutto le contraddizioni dello
sport moderno, troppo ambiguo
peresseretotalmentecredibile.

La leggendavuolechelapiccola
ragazza nera nata nel 1959 in un
povero quartiere di Los Angeles
inizi a sgambettare più veloce del-
le suecoetaneegiàa5anni.Dicer-
to la quattordicenne Griffith atti-
ra subito le attenzioni dei tecnici
vincendo i Jesse Owens National
Youth Games. A 20 anni la stu-
dentessa Florence incontra alla
California State University l’uo-
mo che avrebbe cambiato la sua
vita atletica, il tecnico Bob Ker-
see. Folgorata dalle sue metodo-
logie decide di seguirlo poco
dopo in un’altra università, la
celebre Ucla.

E i risultati agonistici? Co-
minciano ad arrivare, ma non
certo con l’incredibile precocità

della Rudolph. In pratica la
Griffith si conquista un’apprez-
zabile porzione di notorietà sol-
tanto nel 1984, allorché giunge
seconda nei 200 metri nel corso
delle Olimpiadi di Los Angeles.
Una medaglia d’argento presti-
giosa, che però ha l’effetto di
appagare la venticinquenne
Florence. Della quale si perdono
le tracce fino al 1987, anno dei
mondiali di Roma. Ed è qui che
si accende veramente la stella
della Griffith. Anche in Italia
non va al di là del secondo po-
sto, ma con ben altro impatto
sul pubblico. Merito di un look
stravagante: unghie lunghissi-
me e multicolori, una tuta ade-
rente con tanto di cappuccio.

E l’anno dopo Florence si tra-
sforma in un’autentica super-
nova dello sport. Nei Trials
americani di Indianapolis ferma
i cronometri su tempi incredibi-
li. Quando vince i 100 metri in
10”49, primato mondiale stra-
battuto, i più si stropicciano gli
occhi increduli. E gli stessi oc-
chi fanno finta di non accorger-

si dell’incredibile
lievitazione delle
masse muscolari,
troppo intenti a ri-
mirare quella che
ormai è per tutti
«Flo-Jo».

Fra le copertine
dei magazine e le of-
ferte milionarie de-
gli organizzatori dei
meeting, la diva Flo-
rence sbarca a Seul
per un trionfo an-
nunciato. I suoi sor-
risi mentre valica da

vincitrice la linea del traguardo
fanno il giro del mondo. Alla fi-
ne si mette al collo tre medaglie
d’oro olimpiche, 100 metri,
staffetta veloce e 200 metri, sta-
bilendo in questa prova un al-
tro straordinario ed imbattuto
primato mondiale, 21”34!

Ma il troppo a volte stroppia,
e così l’apoteosi di Florence
coincide con le sempre più insi-
stenti voci di un ricorso massic-
cio al doping. Chiacchiere che
restano tali, anche perché
quanti l’aspettano al varco dei
controlli rimangono spiazzati
dall’annuncio del suo ritiro.
Proprio così, a trent’anni la
Griffith decide di smettere e de-
dicarsi ad altro, che poi signifi-
ca corsi di fitness, libri, iniziati-
ve per l’infanzia. Un’attività fre-
netica che passa sotto silenzio
in Europa ma che continua a fa-
re di «Flo-Jo» un personaggio
pubblico negli Stati Uniti. Gli
stessi americani che adesso la
piangono, ignari delle lunghe
ombre proiettate sulla loro cam-
pionessa al di là dell’Atlantico.

L’ex velocista americana Florence Griffith è morta
ieri per un attacco cardiaco. Aveva soltanto trentot-
to anni. È morta nel sonno, nella sua abitazione di
Mission Vejo, in California. L’allarme alla polizia è
arrivato alle 6,30 del mattino, con una telefonata.
Adesso si sta indagando sulle ragioni della morte
dell’atleta anche se, hanno sottolineato gli agenti,
«assolutamente nulla» lascia pensare che non sia
stata per cause naturali. Sul corpo di Florence sarà
comunque condotta un’autopsia.

La Griffith, tuttore detentrice del record dei 100 e
dei 200, aveva già sofferto di problemi cardiaci due
anni fa, dopo un viaggio in aereo. Sposata con il
campione olimpico di salto triplo Al Joyner, la Grif-

fith diventò popolare per il suo innegabile talento
ma anche per la sua bellezza, per le sue unghie lun-
ghissime e colorate, per i suoi body attillati e vario-
pinti.
La sua stella brillò soprattutto alle Olimpiadi di Seul
’88 dove conquistò l’oro nei 100, nei 200 e nella
staffetta 4 per 100.
Tre mesi dopo l’exploit di Seul, «Flo» abbandonò l’at-
tività (gennaio del 1989). I maligni pensarono che
non volesse finire come Ben Johnson, che proprio in
occasione di quelle Olimpiadi fu squalificato per
aver fatto uso di steoridi anabolizzanti dopo che
aveva polverizzato il record mondiale maschile dei
100 m.
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ATLETICA SOTTO SHOCK

Nebiolo: «Rimarrà
nel cuore di tutti noi»

“Ma il
paragone

con Wilma
Rudolph
non sta
in piedi

”

Il mondo dell’atletica è sconvol-
to per la morte di Florence Grif-
fith. Una morte prematura, im-
provvisa, difficile da digerire. «È
una notizia scioccante e che mi
riempie di tristezza - hadetto Pri-
moNebiolo,presidentedellaIaaf
-Sapevocheneimesiscorsiaveva
avuto problemi cardiaci, ma
pensavo si trattasse di disturbi di
poco conto». «Rimarrà per sem-
pre nel mio cuore e nella mia
mente il ricordo di questa straor-
dinaria atleta, che dieci anni or
sono a Seul impressionò il mon-
do - ha concluso Nebiolo - con la
spettacolaritàdeisuoisprintel’e-
strosità del suo abbigliamento.
La sua vita è trascorsa rapida così
come rapide e fulminee erano le
suecorse. Il luttodeisuoi familia-
ri è il lutto dell’intera famiglia
dell’atletica».

La morte della campionessa
nera ha sconvolto anche Pietro
Mennea,exprimatistamondiale
ed olimpionico dei 200 metri: «I
suoi record resteranno ancora a
lungo imbattuti - ha dettto Men-
nea-esoprattuttoalungoresterà
il ricordo del suo straordinario
personaggio». Mennea ha in-
contrato la velocista alle Olim-
piadi di Seul, quelle che hanno
consacrato la Griffith. «Io ero al
quinto appuntamento olimpico
- ha ricordato Mennea - lei nel
pieno di una apoteosi sportiva
che le ha consentito di entrare
nella storia dell’atletica». Ma ciò
che l’attuale direttore sportivo
della Salernitana ricorda è so-
prattutto il personaggio creato
daFlorence.«Dentroefuoridalla

pista - ha concluso Mennea -
creava scalpore nel mondo aset-
tico dell’atletica. Il suo look è sta-
tocertamenteinnovativo».

«Su di lei sonostate dette tante
cose,anchenonbelle,mainque-
sto momento è giusto evitare
ogni forma di sciacallaggio. Me-
glio ricordarla comeatleta super-
baedimpressionante».Cosìilve-
locista Stefano Tilli parla di Flo-
rence Griffith. «A Seul - ha ricor-
dato Tilli - impressionò tutti. La
sua corsa era perfetta e quando si
distendeva le compariva il sorri-
so sulle labbra. Era una figura
enorme, imponente, statuaria. I
suoi completini e le unghie lun-
ghissime hanno contribuito a
creare il personaggio. Ricordo
che il suo allenatore, al campo di
allenamento, le massaggiava le
gambeconipiedinudi».

«Sono scioccata - ha detto Eve-
lyn Ashford, ex detentrice del re-
corddei100erivaledellaGriffith
- e sorpresa. L’ultima volta che
l’ho incontrata è stato ai Giochi
diAtlanta,nel’96».

Si è detto«devastato»dallano-
tizia, Terry Crawford, il selezio-
natore della nazionale femmini-
le statunitense a Seul. Crawford
rifiutaogni accostamento tra l’u-
sodidopingeleprestazioniecce-
zionali di Florence. «Si è sempre
sottoposta a tutti i controlli - ha
detto l’allenatore - e niente è mai
emerso. Sarebbe di cattivo gusto
accostare al suo nome brutte re-
ferenze. Spero che il mondo lo
capisca.Resterànellastoriacome
una delle più grandi atlete del
mondo».La Griffith festeggiata per la conquista della medaglia d’oro a Seul; in alto le sue caratteristiche unghie

L’inchiesta di Torino, una lettera compromettente

Guariniello inchioda la Federcalcio
«Così aggiravano le norme Cio»

Antidoping, per ora pagano i medici sportivi
La giunta Coni ha deciso di nominare un commissario: è Mauro Checcoli
GIULIANO CESARATTO

ROMA Cadono teste assenti,
quelle dei capi della Federmedici,
commissariata dopo lungo tergi-
versare tra doping pesante e anti-
doping all’acqua di rose. Sparisco-
no busti di bronzo e, pare, impor-
tanti documenti dall’ufficio di
Mario Pescante, il presidente del
Coni convertitosi in extremis alla
necessità di mettere prima all’an-
golo e poi scaricare i vertici della
Fmsi. Questo è successo - e non è
detto affatto che tra le due cose
non ci sia la solita, fatale, coinci-
denza - nel Palazzo dello sport ieri
percorso da un’insolita voglia di
decidere, di tentare di chiudere la
scottante partita che ruota intor-
no al laboratorio dell’Acquaceto-
sa, là dove i misteri medico-anali-
tici delle superprestazioni del pal-
lonearrivavanosottoformadifia-
le e si volatilizzavano in unintrec-

cio di operazioni, passaggi e omis-
sioni incomprensibili e irrespon-
sabili. Comeinungiocodiscatole
cinesi.

Un circolo vizioso insomma,
destinatoanonlasciaretracciama
che potrebbe essere servito a co-
prire le malefatte che tutti sospet-
tano, il doping del calcio ma an-
che quello di altri atleti celebrati,
ciclistiopugilinonimporta.Eche
fossecosì loammetteormaianche
il Comitato olimpico che, ragio-
nandoinpuntadidiritto,hapreso
la tardiva decisione di nominare
un commissario, l’excampionedi
equitazione e già presidente degli
Sport equestri Mauro Checcoli,
cui seguirà un «subcommissario»
per gli aspetti amministrativi e le-
gali della questione. Alle scelte di
ieri non hanno partecipato, con
varie motivazioni, gli stessi mem-
bri dell’Esecutivo del Coni che si
sono in questi giorni dissociati
dalla linea difensiva dettata da Pe-

scante.
Santilli, in-

nanzi tutto. Il
presidente, or-
mai ex, della
Federmedici
era stato chia-
mato a farsi ca-
rico di tutte le
colpe e invitato
«caldamente»
a dimettersi.
Per lui ha rispo-
sto un avvoca-

to che darà battaglia. Poi Nizzola,
presidente della Federcalcio so-
spettata di ignavia se non di com-
plicità con il laboratorio antido-
ping. Era ha una festa, maha fatto
sapere che darà battagliaa suon di
querele per difendere il buon no-
me del calcio. Non c’era Giovanni
Petrucci, voce isolata che insiste
sulle dimissioni dei vertici del Co-
nimaicolpitidaunacosìgravecri-
si e su un argomento, il doping,

sempre sbandierato come il fiore
all’occhiello dell’Ente e che tale
doveva essere per restare in armo-
nia con i propri fini istituzionali.
Assente, ma non è una novità,
Franco Carraro, da tempo ipercri-
tico sulla gestione Pescante, quel-
la che avrebbe mandato in tilt la
già scarsa credibilità del Coni su
tutti i piani, operativo, ammini-
strativoepolitico.

Oggi pagano, ma pioveranno i
ricorsi, imedici e la lorofederazio-
ne.Paganoperunoscandalocheè
di tutto lo sport, calcio compreso,
ma non sono disposti al sacrificio
finale mentre Pescante procede a
quella che loro chiamano già
un’epurazione di facciata e che
potrebbe fallire nell’intento di
mettere il silenziatorealloscanda-
lo. Persino i responsabili scientifi-
cidel laboratorio, sentiti ieriapor-
te chiuse dall’Esecutivo del Coni,
lasciano il palazzo facendosi pre-
cedere dalla sconcertante dichia-

razione che «al calciogli anaboliz-
zanti non servono, per cui è quasi
superflo farlo, quell’antidoping
sbrigativo e volutamente dimen-
ticato». Le acque restano perciò
molto agitate, persino sconvolte
da questa collisione con l’iceberg
del doping della ricca bagnarola
timonata da Pescante e che ora
cerca di riprendere la rotta di una
normalità forse definitivamente
perduta. Anche perché su tutta la
faccenda gravano incognite che
potrebberosfuggireall’ansiadiPe-
scante di anticipare le altrui mos-
se. La commissione d’indagine
governativa si insediaoggi edha il
fiscale mandato di spulciare nelle
carte di un palazzo che ammini-
strativamenteèunverobuconero
giustificato, da parte Coni, dalla
pretesa di stabilire, a seconda del
caso, quando i soldi spesi sono
pubblici o privati. E procedono le
inchieste penali a Torino, Bolo-
gna...Ilcasononèchiuso.

■ SANTILLI
NON CI STA
Il presidente Fmsi
annuncia ricorsi
Lo stesso farà
Gasbarrone
ex responsabile
del laboratorio

TORINO Regolamenti e normati-
ve del Cio piegate alle esigenze
spicciole dellaFedercalcio.Unob-
bligo trasformato in facoltà.E con
la firma in calcedelpresidenteLu-
cianoNizzola.È l’ultimadellesco-
perte del piemme Raffaele Guari-
niello che, spulciando tra le carte
federali si è imbattutoinunsingo-
lare inciso: «...il controllo del Ph e
della densità delle urine verra ef-
fettuato ove lo ritenga opportuno
il medico designato all’antido-
ping». La norma, in deroga al re-
golamento Cio (Comitato inter-
nazionale olimpico), porta ladata
del dicembre ‘97. E corregge una
precedentedisposizionedell’apri-
le‘97,conlaqualevenivaimposto
al medico il controllo preventivo
delle urine. Regolamento mai ri-
spettato e dunque, quasi a legaliz-
zare una «consuetudine», forma-
lizzato nella sua realtà. Ma dall’i-
nizio del campionato, come ha
raccontato il dottor Alicicco della

Roma, l’esame è ritornato sui bi-
nari configurati dal Cio. I primi a
caderedallenuvole,alledomande
del magistrato, titolare dell’in-
chiesta sull’abuso di farmaci nel
calcio, sono stati gli stessi giocato-
ri, ultimo Michele Padovano,
ascoltato ieri inPretura.L’exbian-
conero (gioca in Premier League)
ha confermato ciò che Guariniel-
lo sada tempo.Ecioècheanessun
giocatore di calcio nei test antido-
ping è stata verificato il grado di
acidità della suapipì.Una inosser-
vanza, dicono gli esperti, che si
presta a più di un’interpretazione
maliziosa, prima fra tutte la possi-
bilità di sciogliere nelle provette
un alcalinizzante per «coprire»
eventuali sostanze dopanti. Cui
prodest? L’inosservanza è oggetto
d’indagine del magistrato che sta-
manedovrebbeascoltare il consu-
lente della Juventus, l’ispano-ar-
gentinoGuillermoLeich.

Mi.R.


